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MU.SlCA DEL MAESTRO 

~EL REAL TEATRO DI MALTA 

Per Primo Spartito Nuovo 
nell'anno }865-66. 

lME.&.lL._...A. 
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PERSONA G{ìt, 

----------­
LottENZO BARBÒ, Uno dei 

Dieci .. . 
CLEMENZA, sua moglie . .. 
EL1sA, sua confiden.te •.. 
NELU, Cammeriera, . .. 
G1ovANNr, Maggiordomo 
MARCO TAseA, Fornajo 
PIETRO, suo figlio ..• 
:BoPNDOMlER, Capo clei 

Sig. F: Cutur-i' 
Signa. Elena Coraaf 

Dieci . .. 
IL FANTE dei Dieci 
IL B1u vo, muto ... 

,·, C:urnela. -Vinc-o~ 
,, C. Ghedini 

Sig. 
,,· 
., 

,,. 
,, 

" 

F. Venanzi 
A. Burg.io 
Eur.. Serazzi 

Lor. Del Riccio 
P. Finocchio­
N. N-. 

Ua incognito eh~ non parla. 
COR01 

de' Dieci1 d'Armati ,, Gondolieri, Pop<>lo, D'arnigelle; 

La. Scena è in Venez-ia. 

Costumi del 1507.. 

Maestro· Coll' ·crt \t'ore· &ig. Dr. Paolo N'ani. · 
Maestro elci Ci , i " Felice Leonardiai 
Direttore cl' O:<'h .,,. , t. ,, Domenico Amoro 
Pittore Scenotr ·if , ., A. A,n.ato 

I ersi virg, J , . ,/ '1. tt n,r,;per bretJitli.. 

\. 



È' troppo nota l_o svenhuata fine àé'l 
Forn.aretto perehè- vi -abbia il b-isogn~· 
di spiegarne le funeste cagioni. Ad 
a.~cnno pe1· avvent~ua parrà strano. che· 
il Bravo sià un mimo piuttostochè un 
intedocutore ; m:t eon ciò si· volle da­
re un' idea morale e misteriosa del 
Governo ,V en.eto, ehe in quei tempi, 
a guisa di fantàsmà, quasi s'.introdu-· 
ceva nei segreti più. reconditi, appunto 
come per incantesimo.. Le inc nse­
guenze del]e azioni del Bravo, la tanta 
sua veglia sul Fornaretto, e l' abban-­
donarlo poi nell 'istante piu decisivo 
furono le fasi di quel Governo che' 
solo dopo il deplorabile avv nimento 
conobbe il sno fallo. Con ciò non in­
tendo difendere questo piccolo lavoro;, 
un libretto d' opera è poca cosa allo 
occhio del letterato ; è tutto in oggi a, 
quello del maestro : avrò io cooperato 
a destarne l' estro ? Questo e quaintv 
si vedra. 
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SCENA PRIMA~ 
Strada: Uri canale nel fondo. .4:ll'(a·lz~rJi d /l 

8ipario comparisce 11na gondola con dmtro tre 
uomini; uno di questi; Lnren.zo, viene a prtnda 
po.~to dietr.o di tma coldmrn _situata a sini~lra 
dello spettato.re. A destfa avvi vn 'palazzo co,1. 
fanale acces11 alla fJorla 'd'-irig1~~so: ima finestra 
di e,so palazzo é illumin,aLa. E' notle. 

CLEl\Ì EN'ZA; <lall' interno del palatzo . 

Cte. E' notte ! .. . e solo il paJliilo 
Chiarnr di i1lia lucel'Ué\ 
Rispondt:} melancouico 
A uaa passi ine etern ~l ; 
E mille idee si nffollanu 
Al combattuto cor. 

Tutte di te mi parlano, 
'l'utte clel nos i, ro H mor. 

( un incognito; avvolt ,, ,,et suo ntanlello, si avvia 
verso la porta dei palazzo) 

Lor, Infida douna L . uu' agonia <li morte 
E' il tuo canto d'amor; abbiti il bacio 
Del tradito consorte. 

(colpisce col pugn,tle l'inco,gnito; clte cade sotto il 
fanale; s'accerta clte é morto, poi si stancia neu(I;· 
gondola, l" q11,esto sopraggitmge il Bravo m11. · 
scherato, accenna e/te tutto vide, e m · iuccios,-., 
si allontana; mtanto seg!le il c~nio di dentro )' 

Cle. Deh t vieni è ver che mist:ri 
oiam nati in questa valle, 
So rhe cl, sp iue e t·dboli 
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Cos,pe.rso è l'itman· calle r 
Ma so che una tua lagrima· 
Sparsa su miei martfr, 

Potri a soave renLlermi 
Fin l'ora del m,orir. 

(cessa il canto., e solo L'arpa prelud. qualche snonQj 

SCENA II. 

PIETRO •. 

l''ie. Tutto è silenzio ... la mia buona Nella 
Qui fra pocn verrà; ma l'amornsa 
Notturna. veg \i::i. cesserà sol quando · 

• Dessa sarà mi,~ sposa .• 
AHora un riso sembrerà la- vita. 
Adesso,,. come un .mal fa ttor conviene, . 
Per vederla, ch'io soffra mille pene r 

SCENA JII. . 

Detto e NELLA.o 

Pie.. Mfa cara, Nella ... 
Nel. Quanta gioja io provo• 

Nel trovarti I 
Pie. Ogni dì più il cor clesin. 

Di rivederti. 
Nel. A te risr,oncla appieno 

U palpito che io• provo nel mio seno •. 
a 2. Avremo -un sol pensiero, 

Avl'emo un sol ch:: sio; · 
La nostra madre è Iclclìo1 

Ci· gttarda.n d·i fassù. 
Pie. Come nel dì prìmiero 

Che t'inco11t.rn•i, lo spero,. 
Amarmi saprai tu . 

Nel.. Ti amero sempre, o Piei:o.,, 



.Ne l . 

Jlel. 

7 

J> cr non ]nsciarti più. 
:Nella l ... unacasa povern. (con paasìone) 

' La mano e l' ,, mor miò I 
P iù ancor \"Orrei concederti, 

1 Ma offl'irti .non poss'io. 
Chè, sè d'ambnscie est'l'eme 
Verranno 1ngrnti dì. 

N-01 piaugeremo i·nsieme, 
E ci ame-rem così. 

_A ,che cli varre imagini 
'fe fun e-stando vai? 
Il dì dd .pianto credilo, 
Oh 0011 verra giammai -I 
E, se m ;i c-o avverso il iato 
Null a involai· può a me; 

Tu t to mi ha il ciel donato 
Quando mi unha a te~ 

Dunque spera,· nt> !ice 
Sorte vieppi.ù felice 1 

Ridente primavera 
-Sarà la vita inte.ra,. 

Già freme l'anima 
Già batte il cor .; 
La terra abbel.Iasi 
Del nostro amor. 

'Oh I che nell'estasi 
Dell'avvenir 

I 

1 giorni fug.gono 
Co me un sospi.r. 

(Nella _parte; sptmta il giorno. 8'actolts w.. 
gondola con tre barcoj11oli) 

Pie (s~lo) Oh I presto il sacerdote 
B enedirà la nostra unione .- .. intanto 
A ndr-ò al lavoro(*) P)a che veggol un uomo 

(•urta nel cadavere } 



Qui :trldm-m~nt~,toJ ... Olà rompa re,. ehi di<!o l 
;E' ubbriaco r:: ;stui , nE'I vino annpga . . . 
·Oh Mado11n11l , .. nel pe tto egli h;1 un coltello& 
\' eh I gin~ti ;da div ipa I Alvise è quello I t 

· (~cu·ote il çadavere)" 
SCENA IV, . 

Tre EA RCA,mou. e poeo dopo qòRo. di DoNNB • 

PoFoLO; ~he ~empre più ingrossa. Fa giorno. · 

I'. Bar, Compare :Pietro-che cosa fate? 
Colto l'avete-perdio! scappate. 

Pie. Een lo s i-ipeva-che : nia fi!lito 
In questo moclo-1' n01n che ha tradire , 

2. -Popol. Che ccisa dice? 
a Bare. Non fate il SOl'do ••• 

Veh che. di sangne-vòi siete lprdo l 
Molti Tutta Venezia-forse fra poco 

Vedremo acconere-in questo loto. 
Pie. Ma chi )'uccise? 
Donne (sotto voce) Fa l'innocente ... 
· Par che ci creda-povera gente l 

Oh I ma alle donne;._noa si dà a fotendcnç 
Per questa volta- n_on ve.le il fÌJ-Yger e ..• 

3 Bar. Non vi fidate ;-con 'l;loi venite ; 
Se alcuno arrivll ... -presto fnggite. 

Pie. Ma non comprendo!... (sbalorditò 
T ti. Presto fuggite. 

( i barcojvli trascinano via Pietro,} 
Ttdli Chi avria pensato-che il suo puonale 

Covasse ua odio-tanto mortale ? 
F.~I.' giorni e mes i.-fo te-u ne occulto, 
Pure non volle-pet sempre inulto. · 
Non fece motto,-nbn disse hecen~o; 

"Alviae. Guoro-qalli giace epent~. 
lwA luz:ui~ar-.f~ ,J.n sua •Sorté . 



Se giovin tanto-trnvò la moi-te 1 

SCENA V. 

Detti e MA neo con Jante~na in ·mano. 

Mar. Presto, sèo5t~tevi-pèr un' jstante; 
Io voglio pascermi-dPI suo sembiante. · 

(s'ingi11occhia per ravvisare il cadavere) 
E' lui 1 •. quel perfido-che "la famiglia,. 
Colpìa d'obhrobrio,-e la mia figlia. 
Veh spirito nobile-il Ciel ti ha colto, 
D'un padre misero-il voto è sciolto l 

;r"tti Oh qaesta bile-che il cor ti detta 
rende rwlese-la tua vendetta .. 
J1en lo pen~ammo,-compare. Al.vise 
Fu vost1'o figlio-quel che l'uccise. · 

Mar.. P,.zzi, tacete;-gli incnuti detti 
Potriano ·accxesc~re-vili sospetti ... 
Mio figlio è giovine,-senza livor .•. 

Tutti Ma pur suo figlio-fu l'ucrisor. (so/Jo voce) 
Mar, Nel patrizio trucidato 

Va la mano del Sic,nor. 
ln qu~l colpo è ;'endicato 
Di una casa il disonor. 

Venne Al viso nel mio tetto, 
La vergogna seminò ... 
Fu dal padre maledetto: 
Dio quel!' ora fulminò. 

Coro Via deponi o sciagurato, 
Il tuo sdegao ... ei non è più. 
E dal Cielo è condannato 
Quei che impreca. all'uom ·che fo. 

1Jar. 13en diceste, è vero, è vero : 
Vaneggi ai nel mio furor ... 
Si._ ... pla<' nto appie~o. or, sono, 

9 
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"" .. f ' ' 'i..,. . 

Tutto e spento_ lod10 m10 ~ 
-Co-me in terra n1lu'i perdono, 
Perdonar gli possa ~ddio ... . 
Egti ~spié:va in u.H so\ punto 
Cql 1s o· sangur UD' ,folle error, 

:rutti Dun'Cjue oginuno sul defunto 
, j,evi il .canto del -dolpr, ,1 

Mar. R e.q,uiem .,mternarTJ, -dqna ei, Domi,,e 
Et lo.:c ,perpetua ./uc-eat

1 

e~., 
(il cora ripefe~ i,1 ,quest,o d ·vt,te P,iet1'to, che di sop-­

piqÙo enti-a nel palazz:o Bar.bo)L 
.S€ENt-\- VIi 

.Appartàmenti ,rU Clemoo..za 
1'-JÉLLA ·s'incoU 1,a con P~a::(l'K,O s,pa·venl.ato. 

Pie .. Nella, m,i s'a«rn .•.. :imi ,p;rt.ri,zie. casn 
:SolJ>UÒ -sottuumi .a-1jopular sospetto. 
Om _un pfigual :ne'l p1tt~, . 
Ahbas~o .ùn .uo.mo cola giace speuto, 

· Véllgo.aot-ut1a.to del delitto. 
Ne/.. · Cirlo ! 
Pie. Tac'i ... io -sono inn ocente·; ma di. cjance 

.Or ,qui tempo nou è. . ~ · 
Nel. Quale' spavento l... 
J>ie . Deh mi mi_s·ccncli 'Rer viet~. :.là, Mntro . 

Jnten<leuu tu il ·r s o. {Nella lo cotù/tJce in 
una éame1a: La scena '1res-ta b,,j a} 

I { • 

SCENA )I. · 
Lonl!Nzo, con ,maschera. ìn mano. 

(da 1porticina seo-reta) 
?re Irnoto.io giunsi L..sulla

0 

min veìgogna 
Parmi ovunque .asroltar- beffarde r isa; 
Tutto mi parla di verldetta intorno. 
A Vene~ia di san.gue orribil sete 



Jt't, tre.scin va iutnnto; ed un feretr.o _ 
Venne il consorte itd a'p

1
prestar .. ~Infida I ,i; 

,., .Del' gr~n Fa.lier 191 ~orfe ' 
r,- Fu per Alvise un ag-u nja di mor~e •. 

S u, questa fronte gli uomini ; 
Legge~n p il._tuo diel,ìtto;· 
Ma col pugnate, o per~1~, 
Sepp,i rae·chia.r lo ~crìt 9 ! · 
Ah no~ ~per~r che jf piangere, .. 
E ir gelo dr'i un avel . 

L ' onta' a rava;· 'MI ba-st,no· 
D. t r1 

·, • •• r a·1 i• · 1 uu a amo r~ ~ e •. 
(si cela in, ~un' Rlcova.), , 

I SCEN ~ vru., f [:, 

i CLEMENZA ag·itata.. · r •, I 

Cle •. L' ·attesi invan •. 'e della sera ,1 ctµ.i:to· 
Non u~ sospir mi ri s pondea dl" am re ... ~ 

flf' 

D h
1 , • •. r . · : l ..A. ' . 1 "' ,, 

e v1e1U : e su ' u110 col'e· ' ·, 
P ~ni, Alvise,. ia rt.mn . .'.senti cll:frl>c> ZB 

E sembra J'gc·ir· d1al p~'tto• ~ ·. ' r ~ • 
f r , f.' 

Al1or che mes-ta al mio· verbn ' I' &sJ?e~to l'. 
Alvise,. Alvise ; ah riedi / 

Sta sem-pre a me d' appres~o, 
E in un so-ave-~mp-lesso . 
S-trU;crP"iam:o . i ' nostri cor . 

• , oo , • r l'> 

Presto il dolor dilegua. 
1 

L' uno . d.ell'' altro accanto ; t • 

Non ha la vita il pii'Elnto 
Se la r onsòfa amor~• ' ' 

SCE!i~ }X., 
Detta, PrETRo e· N gLLA (s'inoltrano belbanti] 

·N el. Caro Pietro,. a n oi non resta ' : ) 
Che in léi la confidar. ' 

11 



1i'. 
Cle, -

Pie.-

Cle. 

Nel., 

Ole. 
'Nel, 
Pie. -. 

Cle. 
Ntl. 

Cle.­
Nel. 

Pie. 

· Nella, ·a che sembri sì -mesta ! ,.. · 
E quell' uòm t. ~- ,· · ' 
. . · ' Jr tal, _che ·solo 

In sì orribil~· ~omen•t.o ·_. 
Un tuo CJHlDO può salvar. 

Suon a mesto il voijtro accento, 
E per voi mi fa tremar i . 

Che chiedete ? 
Pie. · .· · ' Qui pietate 

Noi veniatno ad implorttr. 
Non comprehdl): .. via più·late. 

. S.u c_òrù_gg.i o t · 
Mi ascoltate: 

Là nel fondo dal fo1-ro trnfitto 
Nella motte un pAtrizio ìJeria.. 
Me s'incolpo. del -vile delitto, 
Perchè, pri1:110 il defunto s_coprie. ; 
Me., signora, il :nio brac<:i<? è inn9cente 
L'·_OI\Qt sempre i ~iei passi guidò; . 

E, se io 'nè.è·qui' da pov6ra. gente, , 
Mal vilt~de i miei giorni ~acc1=i,iò. 

Me. or ben che vuoi ? , 
Per poco 

A'sil certo, in violabil.é 
A,er in questo locò. 
Non posso ... inv;an spernte. (breve paus11:) 
Deh I coli' h fflitto giovine · 
Fiera nòn esser tanto ; 
Tu che sei nata a terge.re 
Degl' infelici il_ pianto, 
Cedi, o signora, e salvalo ... 
Crudo il tuo cuor non è. 

Credi che pura ho l'anima.... , 
Lo giul'o al cielo uuuwte ; . _: 



Clè.-

:Ma qui in Venézìa R per_d.ermi 
Bastar patria · un istante: · r 
Pietà mi dòm,; a renderti · ·i 

Grazie v-errg e.l t~o · 'piè; · 
Cessate o Piero> inùtile' ··. 

Sa.ria l' es<Jer clernent 'è } 
Perchè tremar del gindic~i ' 
Se hai l'animi, innoç_çn ~ 'f . 
Folle è il timùr c1ie .t'agita, 
Se colpa in te non è. · 

SCENA X ~ : 
. . -

lS 

Detti , e Mu.cò, che disperàto si scngHa nel · 
mezzo della camera • 

. },,]~Jr. (di de"tio). V~• vede"rlo .• .' • 
<)le. . Chi viene• . .P. 
Pie. i ' ·, Ei-4ui ! · 
Nel. . · . ·, -Suo padre 
Mar. (en'tra) Oh l lfa ·lonna> pietà del .figlio mio ! 

Esso è innoce.nt~'; in questa casa asilo 
Sol può troVhr (' •Jntro ribaJde voci • . 
Vicli . il Fante dei Dieci, e qui frn po-co • 
Giunger potrebb~ ... ln voi, nobi1 signora, 
'rutto mi affido, perchè , in voi .sultnuoo 
E' d•entrambi la speme. ' · . 

Cle .. · Ma prova d'un delitto · _ 
S-embra l'alto terror che tutti or preme. 

Pie. Nel. No, mai so~ettar. :. · · 
Mar, (disperato) i Mi aero padre'! (&i,i-

D\!h ! per l'at~roce spasimo ghin~zando) 
Di vita si fonesta, , : 
Per ciò che di pita leneror' · , 
A te nel mondo restà, - ' . 
Ascolta il prego' ' f~rvido 



Di un d·esofa to e-or~. 
Pensa ch·~,sacro è H gemito; 
I>.i un mes-to gen.ito1; t 

(]le . (.àa s-e) E~>pure inv;an contendere· 
Al suo d'nlo-re io t~nto, 
Troppo mi çerca-l''ari i~~ ~, i 

11 dispento accen~o l" 
Dunque 9'i gre~~ pJ palpito­
Che mi sì d'est-a in cor. _., 

Sempre fu sacro.il gemito 
Di nn mesto genitor·. 

Pie .. e Nel. a 2· 
Ella è co~mos·s.a~ s'agita._ ... 

La men,te'in dubbio sta. (s•ing·ino,ccMano)) 
Deh l' tu ne. puoi' redimere,. · · . ' _. · 
kQbi_ db noii pietà t 

tJle.. 0;1· b~n oggi r,ieo'ieno 
S-i~ro a v.o:i prometto,, 
.~uai se 'm-acchiò il colpevole 

,•Di pn.a patrizia rn tetto .. 
Mar-. Gr~zie, Si'gnora. 
Nel. r' I Oh giubilo e 
Pi,;. Istan te,d'i pi-acer f. . . , . 
ete .. t Ques,ti nòJlr souo gl'ìmpeti , i. 1 • 

D,i labbro menzognen. 
Ne/.. Piea) e Man~ 

~j serbin. le sorti 
Più piwsperi gli anni,, , 
O tu ch,e conforti ;-
Dei; mesti gli affanni,. 
A chi ne cli(eu~e 
Da u,n' ora ç1udel, 

Dio sempre gli rende· 
QuelL' ora -n'el Ciel t 
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I 
S'CE1~A XI. 

'Detti IL FAN'l'.E m i'_ DiÉc1 è~n ·.~olti armati .. 

tCle. •Qu aie arcli-r I che ,·'lini 'tu-? • 
Nt.l, 1-'ie., Mar a-3 . 1 

J • Dei Dre· ;· il fante t 
FarK.. Gentilclonu':8, il d-·ocver.e-.a nie l'imp-o-se 

Di -qui ·venii-.e; 1i tJ -q1,1esta ·cifsa òc ·ulto 
E' l 'u <!cisore cli un ptitri~io·:: ilrg,rido 
D'ugmrn l'.acN,1-s~, ·e l» ,.p1·udt:;nz.,a vuole 
Ohe -si preve11g,a la ~sua fuga .. . 

. .Ma1·. • , • ·· l?ier0 
N 1n1 f-u t}lrei c)le l'U'Cc-i-se. :- ... 

·Cle. : lnrl,\lÌ provata 
Non è La co1p.a; io la diferlclo .. ,,. 

·-.SCENA XIL . '" ) 
,LORENZO d<1H-a pm-ia ·. seg1 ~~11-, ,Èoc-0 dopo dalla 
:sinistra .G1ovAN.NI_, Cono DI D,1M1GEJ.L.E ed EL.es.A, 
Lor.. . ~ E(l iò. 

In man .dei' Dieci lo actonsento-. .. Ah:ise, 
~overo"Ah:s.e I ... .. Ji<T_sm1 màp la giace 
Ett.rnnrnentef . . ·.., i1 

·Cle. Gninde Id-dio .t~ che ascolto 1 
Alvi8e 'è_ :spe.rlto ?L.' · ; · ., 

Lor. ( cor1 s·i9nific r.. te) .A te il ~onso,rte il ,giura l 
Cle.. Qu . 1 suniso ,j.ufernal .J 1.1 , 

Rie., Mar. ·a 2 
1 • Oh ,! ,noi traditi l / 

Cle ., -Eli, (ll tenor th l'alma o.gghiaccia 
,Fermò il sa~1gue ,• Bel)e- 'Ye-ne I , · .. 
In quel rliso la minaccia 
Avvi, e il grido del furor. 

Al.i I non fu il presentimento 
Un fontasmaJ. inganuhtor!) 
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rLor. (Tu credevi a· me Jon.tano 
Di 11udrir segreta fiamma, 
Lo sp·erar per te fu _van~. '° 
Chè il ·mio ferro· lo. svenò. '· 

Ora, prova qu~i tormenti_ 
'· .Che il tuo giuro a m.e se~bò. ) 

. . Mar;, e;e. a 2. 
(Tutto è un sogno l In speranzl\ 

.Era· anch' ella ingannatrice ; 
Noi venimmo all'aurea stanza. 
Ma soccorso non ci diè. 

Che la casa' dei• potenti 
. No, pei miseri non è!) · 

Nel .. (Pe·rcbé ,mai di notte, ocrulto 
Stadi consorte nel suo tetto? 
A I suo talamo un insulto 

: Osò forse sospettar ? 
Od a caso in tal momento" 

Ei qui venne a <.-ondannar?) 
(Jorq, Dam., Fan., Gio. 

Il palJor .. '. il vo.lto istesso, , 
·Tutto . i.µ lui scopre un misfatto, 
L'uccisor d'Alvise-è de1:1so ... 

; For!l stolto il dµbit~r; 
Gli atti, il guardo, i tronchi accenti 
:Bastan Pietro ·ad accusar. 

Lor~ Dunl,ue, o·làl che il 1·eo sia tratto 
Al Consiglio, ( Fante ed i soldati accer-

Pie. . . L' in:uocenza ( chiano Pie ,} 
Fra· non molto splenrlerà 1 . 

Mar. Guarda il ·CieL .. La sua clemenza 
Vita e onor ti salverà 1 

FINE. DEEL' ATTO PRIMO. 
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lTTt llfltlDt. 

SCENA PRIMA. 

Ricca Stanza .di l'lemenza · -.,, 

Cuao DI DAMJGEL-LB• 

L Jll. 
T1·h;ta, pensosa e tacita •·Povero Alvise!. improvvido 
Essa fra noi s·a~girn; "Fu troppo il tuo destino: 
Fisa lo sguardo 1mmobile, "Parve la vita il sorgere 
Prega, talor sospira I , "Di un limpido mattino; 
Ahi come in terra rapidi Ì·Ma nhimel la ~ano inco-
Fuggono i lieti di J ·''Dell'<?dio la colp'i. (gnita 

II. IV. 
Qui la mestizia :e il gemito "Povero Alvìse! .• . or uniea 
Alto vi fan soggiomo; · "Tua gi~ja syentura~ 
E par che un drappo funebre •·Sara che la _memoria 
Cinga la casa.attorno .... ''Non 1·esti illacrimata .• 
Vile colui ché lordasi "Vile colui che lordasi 
Di un eangue che tradì t. , _. ••Di un sangue che tradì 1 

SCENA II. 
Dette e CLEMENZA 

C/e. Dilette 11miche, della mia sventura 
Consolatrici ; in sì lut.tuoso gi~rno . 
Quante speranze in voi poneva il core t 
Ma ahime I lat-sa, per me tut~o è terrore I 

Dam. Asciuga il ciglio, e cessa . . 
Dal viver si penoso ; 
Meno agitata e oppressa 
Non dei languir così. 

C/e, Oh I mai più avran riposo 
s 
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I miei deserti dì. 

Il e,j ngu.lto de l nio,rente 
Mi dibtnia. e la rampogna 1 
Gronda sangue eternamente 
Là ferita innanzi a me. 

Farmi allor l'e~erno dito 
Scriva in ciel la mia vergnqna. 
Mentre inseg,ue J'uom tradi to 
Sempre l'orma del mio pié. 

Dam. 

Cle. 

Cessa, d~h ! scordar procura 
Un · istoria sì funesta. 
No, la vita è una soingurn ! 
Nu :la in >terra a me più resta ! 

Dnl cnnsorte ma)edett~, 
l\iflai più rrnce :non anò l 
Fili .dei moi'ti la vendtita 
Sovra i I .capv si sfrenò l 

Ma, se è ver che . puote il pianto 
J~avar l' onta del fai lir, 
~llur piangere vo' tanto 
Finchè ucc1<la~i il soffrir l (per p1rr t ire) 

SCENA Hl. 
Lon:rrnzo, e dette. 

Lor. Ove vai tu .2... t' arresta. (ad kn cenno .ttto 
le Damigelle partono) 

P erchè mi fuggi .? perchè mai sì mesta? 
A <'hc tu tre1ni, e immoto 
Figgi lo sguttrdo al suolo ? .. . Oh veramente 
E' s t rano il tuo soffrir / 

Cle . Lo sai ; cl' Alvise 
Mi trafigg.:a }' am aro caso .. 

L or. (con simulaz,ione) E' vero. 
L ' al ta pietade che ti detta il core 
P~r che cerchi la po! ve taciturna , 
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r: va la p}t c·e n conforti:tr deW urn n. 

Cle . Ahi ! quale sguardo scrutator !.... (da sé) 
L or . (cosfringendola) 8-edete I 1 (siedono) 

S' »sprn doglia che ti preme 
P assò pure nel mio petto~ 
A quell'urna un ~iorno insiemi.? 
P ia ng<·ranno i nost r t cor. 

Ma :rnl cenrre d' Alvise,­
Consultaindo il nostro affetto, 

· Rarà incerto se I' urdse-
0 il tuo amore o il mio furor. 

Ole. (s'alza trew1,/ita) 

Lo·r. 

Cle. 
Lor. 

Cielo I è foco nel t uo sguardo ...• 
Di spavento io gelo ecl ardo. 

Ben lo d~i. •. chè di un rimors-o 
Siamo entrambi rei t 

Che ascolto t 
Anbedue l' abbiam se!'olto I (~11,pamer,te ) 

_ Tu col bacio, ed io col ferro I 
'fu, pel'<~hè IJ hai tanto amato t 
Io, perchè lJ ho trucidato ! 

Cle. Che dicesti ? ••• ah fuggi insano ... (delirant~) 

Lor. 
,, Gronda S'lngue la tua mano 1 
,, Quando il core a me donavi 
,, Tanto orror non ern in te l 
,, Empia donna mi giurav·i 
,, Pura allora la tua fè. 

,Cle. Ma di' qual demo!!e - uel rio momento 
Te spinse! a compiere - un tradimento ? 
Non sai tu, barbaro, - che basse grida 
Lassù non salgono - cl' un omicida ? 
L' eterna pagina - io nero ha scritto 

· Nome d' infamia - per tal delitto. 
Quell'onta il s a ngue - or più suggella . 
Di un Dio la sillaba - ma.i si <.'ancella l (smo 

Lor. Oh sposa tenera I nel cormi cade (con sarca-
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·Ii nobil" frèmifo .. che si t' inv acfo. (prorom-

(pend<i. 
Ma vedi, o-rribiH- en trarribi or sia.mo I 
Chè cl' ' altro sangu·e- grondar clobbiRmo (sotta 
E P ie ro, vit.tima - del caso atroce voce) 
Del mondo .spegnere - ,fov1·à la voce . 
L'onta che gravit-a - sul capo ·mio 
Così tu Hs·conllére - potessi a Dio t 

Cle. Nuove ·colpe I., , l' innocente 
Sarà salvo. 

Lor. (furente) No, morrì\. 

SCENA IV; 
G1ovANNI e detti . 

Gio. li fante cle-1 palazzo. 
Lor. A un renno mio verrà 

Ce<li patrizia il pia.ogere 
Ora più a te _non vale. 
Troppo possente è l 'imp<>to 
Che de·ntro il cor m'assale I 
Donn~, paventa, ascondere 
Or dévi rl tao· soffrir. 

O in faccia al sommo giudic e 
Dovremo insiem salir. 

Cle. Crudo, il fnro.r che t' agita 
Ancor più ti rende ~ 
Pari a una febb1:e indomita 
Alla ragion contende. 
Ma pur non è colpevo le 
Piero, non dee perir. 

Se brami un'altra vittima 

( G iovann-i via ) 

Or tronca i miei martir. (Lorenzo le 
chiude la bocca, e la trascina con violenza nella 
$Ua stanza) 

Lor, 'Là, disperata pi angi, ed- a tua voglia 
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Ali' universo impreca.... olà 1. .. ( *) Che, ei 
. . ( * comparisce-G-'zovanni . (ven gà. 
, , E' tisc:io.i t-rem·enclo soggiogar nel petto 
,, Un segreto di mot'te, e tremat· sempre 
,, Che altrui lo scopra, ma ii fatale arcano 
,, Egli è uu mistern anco1· f1~a il mo:ndo e Dio. 

· SCENA V. . 
Detto èd il FA1'ITE, . 

,Fan. I Signori dei Dieci al nobìl uomo 
Di casa B :1rhò rilascinr concedon.o 
La giovin Nella e il ci~t.n. ,lino Tasca, 
Se guara.ntigia egli farà per loro. 

Lor Intesi. (fante via) Or Marco consultar con­
Onde scoprir se a ca.so a!clin sospetto (viene 
In quell'alma allignasse .. ~eccolo, ei viene, 

SCENA VI. 
Detto e MARCO. 

Mar. M essere . . : 
Lor. (siede) Jeri con incauti accenti 

.Svelasti un ociio c!!e cagion si rese 
Dell'eccidio <l'Alvise. 

Ah I no ... Mar. 
,Lor . Qui tardi 

.;:,; ulla ti giovì il sitm.lar ... la c':)lpa 
Men grave rendi se tu scopri il vero. 
Fra.n,co dunque favell:i. 

Mar. Al Cido io giuro 
·E' innocent\"' mio figlio, e·di un deli tto 
Non è .capace. · · 

Lo,·. Non conob!Ji .reo 
Che tal sè nomi. 

Mar. . Sventurata sorte 
Di chi povero 1-mcque e~se1· credut.o, 

• 
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Pria che ianocente, mille volte reo I 

Lor. Stolfrargoment.i e vMi l 
Mar. Non han forse l' onor i popolani T . 

E' meschina la. fortuna 
Che ne resta sulla terra ; 
Ma l' onor tin dalla cuna 
Ci sostenne e ci guidò. 

Siamo, è ver, povera gepte, 
Col desti no St!m pre in guerra ; 
Ma la rabbia del potente 
Tor I' onore non ci può. 

Lor. Vecchio, frena il labbro audace 
E la troppa foa baldanza ; 
Mal riponi in te fidanza 
Se noi puotj discolpar. 

Mar. (ricomponendosi) 
Che mai dissi I. .. ah perdonate 

Or di un padre il delirar. 
Lor. (con astitzia} Pietro è reo. Se il confessate, 

Lo potremo iusiem salvar. 
Mar. E' innocente. 
Lor. Sciagurato. 

Tu lo perd i. 
Mar. La giustizia 

Lo protegge. 
Lor. Speri iuvano; 

Mal t' iofingi : il trucidato 
Alla morte il condurrà. 

• Mar. No : lassù vi è un nume, un fato 
Che il mio voto intenderà. 

Lor. Quale prova, o sconsigliato, 
Pietro mai salvar potrà ? 

Mar. (con mist.) V' è una speme .. un :Jom ..• 
Lor. Favell a 
Mar. ?tli disse alcun che il nob ile · 



Al\'i se era Ìnyagh ito 
Di u11 a Patrizia, e il fremito 
Lo colse di un marito . 

Lor. (t11rban.) Ma eh i tel disse? 
Mar. Incognito 

Che sè posse11 te noma. 
Lor. V l'lDa. illusione l (da sé) Orribile 

Dubbi.o mi pa~sa ... 
Mar. (Trepida 

Ei pur., so-spettn.) 
Lor.. (L!bero 

Esser costui non cle'). 
Mar. }~salta, o fi glio, un an gelo 

Prega h,ssù per te. 
Lor . . ( L' a,.sia, la tema, e il bri ddo 

Che venile in me improvvieq 
])i un avvenir tenibile 
Fors' è un segreto avv iso: 
Atla non flperare, o misero, 
Dalle mie mani uscir l 

Io I ' arti tue sollecito 
Saprò ben prevenir.) 

Mar. (Parrni co.mmosso I al}' ~nima 
La pn:ce mia gli scese l 
l •or·se gli stenti e i triboli 
A ne~' e.i di un padre intese. 
Ciel, ti t·ingr :i zio ... provvido 
Fu t1empre in t.e fid ar, 

Mo.i fu tr .,dito il palpito 
L1i chi sa in Dio sperar .) 

SCENA VII. 
detti e NELLA, 

'I/et. (sulla porta) 
Deh l se potessi a lui pnrlaq 

23 
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Lor. . T' acèosta, 
O buona Nella ; alta n1gion di . Stato 
Mi ch_iama alt1:ove, .. i tuoi sospetti o M arco. 
]3ene saprò· scrub1r, (da. se) Si cerchi inta11to. 
"Eluder l'arti di costui. (via) 

Nel. Lo Vidi 
Al Tribuna·\ davante; io nulla intesi. 
Dimmi: salvo sarà ? quando il vedrem o, 
Mi <lo11a nna speranza! (si vede Giovan»i, elle 

guarçlingo viene a chiudere le porte) 
Ma;,. · Al Cousiglio . dei :Bfoci andremo entrambi. · 

Nel., 1\1 ar~ a 2 · 
Andrem piangenti e supplic i 

Di quei crudeli al tetto, 
Sante parole e<l uniche 

Ne inspirerà l'affet-to, . _ 
Ohl allor .. chi mai resistere 

· A. tanto duol · potrà ? 
Nel . . Andia·m. 
Mar. Chiùsa è la porta I 
Nel. Olà,' gente ..... . 
Ma .. (sforzando la · porta) Ehi I ~prite._ 

SCENA VIII. 
Detti e GrnvAN~I con ti-e ARMATr. 

Gio. Che cercate ? 
Mar. Vo'uscir da questa stanza-. 
Gio. Invan lo teuti. 
Nel. E chi Io vieta ? 
.A.rm. (a'bbassando · le armi) Noi l 
Mar. (a Giovanni) . · 

Per questo crin canuto abbi pietade 
Di me, del figli o, che in quest ' ora forse 
Si danni.\ a morte. · 

Gio. La tua prece è vann . 
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SCENA IX. 
Detti e il BaAvo dalla porta segrefa. Esso viene 

a porsi in mezzo della scena minaccioso 
Gio, Chi sei tu? Qual ardir? (il Bravo minaccia) 
Nel. Che yeggo 1 
Arm. (s'avanzano contro il Bravo) Olà t 

SCENA X. 
Detti e LoRENzo. 

Lor. Quale rumor, chi penetrare oEava 
In queste soglie? 
(il Bravo accenna a Marco di partire, po$cia 
fa un segno a Lorenzo, gli scapre il volto, e 
mentre eyli grida, il Bravo? lo costringe col 
g.uardo ad allontanorsi svergognato nella sua 
camera. 'fotti sbiqotliti si allontanarw. Il 
Bravo per quale/te istante domina la scena, 
poi via) 

~CENA XI. 
S«,la dei Dieci. 

Tutto il CoNSIGLIO è radunato. Siedono tutti ad 
una lunga te.~ola. BouNDOMIER sta nel mezzo. 

Bou. Desso è colpevole-Chi le difende 
Della sua patria-le leggi offende, 

Coro 3 E il dubbio inutile;-ei l'ha tr·dìtto. 
Scontar col sangue-dovrà il delitto. 

Coro 5 Ogni alma nobile-fai Dieci aspetta 
Del colpo orribile-fiera vendetta. 

Molti L' ire implacabili,-le oblique trame. 
Dohbiam reprimere-cli plebe infame. 

Tutti (con impeto s' alzano) 
"Cada, cada chi getta l'insulto 

"Contro i nostri possenti Signor. 
''Sangue chiede quel snngue, ed inulto 
"Tanto sfregio, per Dio, non sarà! 

4 



"-Caéla.. ca.~n., ma pr.ìma .gli ~tentì 
·''Soffra., e gns ti ,di morte il ierro1.! 
"Poi la polve disperdano i 1/enti, 
'·Malaaetta da tutte l' -età. 

1Bou . . (suona :un campanello. comparisce im. fante) 
.Il :reo ·s'-inoltri. . 

~Tutti Ancor-a. 
Pe,r ,poco egli s'ascolti. 

:SCENA XII.. 
Detti e PrETRo n.ccompagnato da ARMATI. Mentre 

tu.tfi vauno a se.dere ..si vede Lo.1tEN-ZO 
.tnci.tur.o occu;pare il ·suo -seggiò. 

Bou.. L'.ul time. .voHa ancor te udir _possiamo .. 
Svela i compl'ici tuoi., e allor pietad.e 
.Fo.r-se CO.llcorcli ti darem. 

P i,e. La morte 
Da--voi l'atten,rlo; ma inRocente io -sono. 

Coro Folle, persistere-invan tu tenti: 
.Che il -vero schiudere-sanno i to1menti. 
L'ardir die ti anima-non ti difende; 
Mà più colpavo1e-ogno.r ti rende. 

Pie. No, pura è l'anima.-e il braccio mio. · 
.Lo gforo ngl-i uomini,-lo giuro .a Dio. 

Pt-r qua1Jto d' inviolùbile 
i chiude neìla terra, 

Pér q uel'la 'fossa ge1 id a 
Ch'e là. mia madre ·serra, 
A voi lo giuro, o Giudici ; 

· Delitto in me r.on v' hR. 
Una tradita vittima 

Salvate per pietà. 
Coro No, di Venezia "indice~ 

Custode è il Tribunale. 
Vogliamo prove, il gemito 

7 
. J 



E. il disperar.- non va·le •. 
Eo,u... Olà! d-i nuovo al car~ere 

Si tragga:: ed ar tormenti 
Poscia s'appresti. . 

Pie. Ahi misero!' 
D'i me p-ietà l' 

C'or. Ai tonnent.it 
Delitto è Ta pietà r 

Pie.. Sp,etatfl •• rahr q•uante- lagi:ime, 
Mio padre verser,à t 

Si mt>rrò:. ma dal feretro· 
Sorge1à possente un fato-, 
Ohe il mio· noroo inimacolato, 
A Venezia ·mostr.erà 

'l'·utti · ali or suUe, mie spoglie 
Piangerete ques·to giorno t· 
Sarà tardi •·r• & voi d'intorno! 
11 mio s-pirto fremerà. 

Tatt-i i· Consiglieri. 
-No:- d·a tutti condannato 

V a il tuo nome in ogni terra,. 
Fìn la tomba che ti, serra 
Oltraggiata un d.i sarà, (le gu'f1rdie 

cir-condano l:'ittro, eà a'f orza lo trqseinano~ )' 

FINE DEEL' ATTO SECONDO .. 



28 

SCENA PRI~A 
Una segreta nel palazzo Due alt! ~un ,portici ne 

laterali. Nel mezzo ·una gran porta divisa in 
due, che a suo tempo .si aprirà; a sinistra un 
letto di cuojo. Pietro sdrajato dorme. Intanto 
che ascoltasi eia. dentro il cantò ,:lei Gondolieri, 
il BRAVO cou fiaccola in mano vieno a vieitare 
la prigione, osst!rva PIETRO , che dorme, poi 
parte. 

CoRO di t!en tro. 

I. 
Voga, voga: sora l'onda Quando sorte ip ciel la Luua, 

Gh'à la patria el barca1jol, E se stende s0ra al mar, 
• Sora el mar che no gh'a Che stupor dalla laguna 

i,,ponqa Star venezia a contemplar! 
No ghe domina eh' el Sel, I V, 

II. l canali i par çl.'argento. 
Voga voga, -Dà 1~ vela P are ·el cielo un padigli n: 

Zà ch'el vento xe in favor; E fra)' acqua e· 1 firma-
Gh'è dipinta sulla tela mento 
La memoria dell' amor Veja a guardia el so Leon, 

SCENA .IJ. 
PIETRO svegliandosi. 

Pie. Sorge il mattin ... de' gondogliéri il canto 
Mi risv~gliò; ma, ohimè! che cupa notte l 
Mi parea che la terra un preci pizio 
Senza fondo 1n'aprisse, e mille miglia 
Calar dentro io credea senza uno sterpo 
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T1·ova dove aggrapparmi ... Ordbq sogno!. ... 
Tutto é svanito,-Ma de' Dieci il voto 
Quale fu mai ? .•• Nella diletta Nella; 
Povero padre l in così amaro lutto 
Chi potrebbe tener il cigl'io asciutto l 

Ah non turbi il mio lamento 
Mai di nulla i •lieti dì, 
Sol le suoni quell' accento 
·che -'al suo CÒl' le vie m' aprì. 

Ma pietosa al 'padre intanto 
Narri tutto il nostro ·are or, 
Perchè scordi il di del pianto 
L' infe}ice g~~itor. 

SCENA III. 
detto e LoRfrnzo. 

Pie. ,,In queste soglie ? 
. Lor. ,,Io venni 

,,A salvarti, 
Pie. ',,Il Consiglio adunque · apprese 

,,La mia. i·nnocenza .. 
Lor. . ,,No, t'c cqueta, e ascolta, 

;,Ora tu dei; foggir, 
Pie. ·,,Fuggfr t Che intendo? 
Lor. ,,Pel' tuo onor, per ' tuo padre io lo pretendo. 

, ,Già sul tuo capo pendere 
,,Sembra la scure in alto: 
,,Veggo già mille tribyli 
,, Darti crudele assai to. 
,,Più non volerti illuùere , 
,,Nell•ora <1ella 'morte, ' 
,,Se misteriosa e vigile 
,,Ti rispettò lo. sorte, 

Pie. ,,Giammai!..~ chi hà. pura l'anima 
,,Non come il reo s•invola; 



Lor .. 

Pie. 
Lor .. 

Pie .. 

Lor .. 

, u,E basfa qu•i a difendermi 
,.,La mia coscienza sola: . 
,,S'io fuggirò, colpevole 
,.,Me forse il mondo chiama .... 
• ,.Nol posso: illesa, inc·olume 
,,Mi vo'serbar la fama.. 
,,.Stolto, non s11i chs sp,asimi 
.,Prepari quello. stanza?. (a.ccenna un 

1:,Non ti comprendo. uscia laterale-). 
,,;Pallid:a 

,,Là trema la costanz:a;: 
,.,.E quanto il mondo immagin,a 
,,.Di più spietato e ·fiero 
,..Per t01~~urare gli uomini 
.,Colà a,'ihve»ta. 

,.,Ahi bar-bari t 
.,.,Ghe narri? .... 

,,Or d:evi ~ceglier·e 
,,La morte o lib-ertà :. 

,.,Ovv:er co,n te qual C< Hn.plic-e 
,.,Tao pad·re ancor morrà .. 

Pie. ,,,S,on di Satana questi i, cupi ace-enti r 
,,Anche il padre immolar f.JO-tFian costoro. ! 
,,No,. non 6 ver-. .... m-entia .... 
,., Un s.ogno è quesfo dell.a mente mia t 

SCENA IV. 
Detto, CLJl:MENZA e 1~ELLA con lunghe c-appe: 

e· coppucc-io., 
Cle. Piero ...... 
Pie.. Che veggo? fa mia Nell:\t'. .. 
Nel, (frettolosa) Mcco 

Venir tu devi. 
Pie. Ch.e mai dici ? 
Cle. Fuggi t 



Ntl. Lo -so. Non sei colpe-vole, 
Ma il rio desti:n ris,pet'ta. 
!Vleco <leb1 vieni...involRti ..• 
Chè troppo il tempo affretta ... 
Se non di te del misero 
Tuo pa-Ore nb'bi _pietà 1 

Cle~ Vanne, sì va'llne, e ·dissip~ 
La stel I~~ tua Tnne-1,ta. 
Folle saria penistere, 
Ove spe-rar 110n resta; 
La tua innoce:im1, a splender.e 
Fra poco t-omerà. 

Pie. ·O pe.dre, ·a te ·quest' ·ultima 
Prov-a cl 'amore io dono. 
Ced-0 per te, ma gli uomini 
Sapnm che puro ìo sono; 
E allor 'Tra voi ·quest'anima 
Di nuovo esulterà. 
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Cle. 
P,e. 
•Cle. 
Nel. 
,Cle. 

Ma fuggi. (veste P.ietra della -sun ,cappa) 
,.,E tu? 

,,Qui resto .. 
, ,Ma alc.u n forse a sorprendere ..•. 
.,,Vanne .•.• non curo il resto. 

Nella Pie.tro., a ~ 
,-,Te bened1ira. l{ldi 1J I 

l'le. ,,Prestojti'ggite ... Addio. (Nella e .Pie.tro·viq) 
L'inclug:Iar n1'atterrival ,(*) Niun 1·u.more · ' 

-:(*va alla por-ta in ascolto) 
Fra pochi i-stanti. ... e poi, salvi saranno 1 
Oh come i-a sen mi ·batte il cor cl'-affannol 

SCENA V. 
MAnco è ìntrodo'tto ,dal EnAvo, che -subito parte. 
Mar. Qui Madonna.? 
·Cle. E fuggito ... è suho-e salvo ... 
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Mar. (con traspnrto) . . 

Oh me felice l è giunta in parad;so 
La preghiera d'un padre, 

Cle. · · O gioja es.trema! 
a2 

Parea di folte tenebre 
Coprirsi I' orrizzonte; 
Parea sotto lh folgere 
Tr(lmarè il piano e il monte ..• 
Quando sua mano provvida 
11 · truce vel squarciò. 

Oh !· benedetto I' Hngelo 
Che a' giorni suoi vegliò ! 

SCENA VI. 

LuRENzo e <letti. 

Lor. Gra1,de sventura t... Pietro e Nella colt i 
Fur nella foga I · • 

Cl~. Mar., Ah 1 
Lor. Quivi alcun s'appre!!ISa I 

SCENA VII. 
detti e NELLA, 

Cle. Nella e he avvenne ? 
Mar. Parla, Parla ... 
Cle. Narra. 
Nel. Da questo carcer.e-usciti appena, 

Credemmo liberi-poyer f-Jggir. 
Ma ohimè lo strasc,iq_o-della catena 
I passi trepidi-parea impedit I• 
Tosto ne giunsero-gli sgherri armati 1 
Preci non valsero,-fummo a~resta.ti ,1 
Rimasi estatica -I-divenni muta I 
Dove lo trassero-svelar non so. 



Mar. Speran,ze barbare t 
Cle. Or son p~rllut8 
Lor. (a Clemenza) 

Veh quant'e viUime-1' amor creò ·1 
Pie. (di dentro) 

No non è vero ... 
Cle. Ma qual voce ? . 
Nel. · Piero I I 

8 

Pie. (c.s.) No, nqn è ver ... sono ; innocente ... oh 
, (una campana suona a morte) (Dio 1 

I Mttr. ' (sb;gottilo) 
Ma che fanno Jà.dentro L.~l1i quella stanza 
D~lla to~tura è. il locol ,Oh. "figlio mio l (g~1"r-

, . _ \ · rfla .p~r le /e:1su're) 
Povero fi;lio I I 

1
(Pietro /ç.,, s~intìr~ l'tfltimo 

Nel. Suo1:1 ~di rqor.te l . . 'r (grido 
Lor. I E' spento ·1 (lunga pausa) 
Mar. (qua,i\dd(i:~ante) · · 

Qual .. silenzio 1. .. r• f qr.s.e è (! ue~ta._ 
. L'ora :estre,:n_a di un Il}Orente . . , 
No, t1ina scena sLfuneata. 
Dio,.non s~rba. a' un ·genitor . t. .. 

E' un, •cl~lirio . della . mente., 
Non ha. il, µionc\o , ~auto -orr or. 

-:Cle •. L' agonia n~l sen mj ~ · cesé · 
· A destar più ., il mip rimorso. 

Infelice or tutti rese · · , 
. 1Uu tiemendo e ½iecQ ~mor t 

1 Tro.nca, o Cielo, ·ah I tç,R~ça il corso 
. A' miei giorni di dolor. 

~ ,Nel. A me stessa io credo ap_pena, 
E alla. ·~ente sbigottita t 
~a .il ~ei;ror di vena in vena 

, Tu~~ corse, e il . c~or g,elò I 
Parm'i . u_ Il sogno ancor la vita ; 

5· 
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Qt1el che uclii, gnel che passò. 
Lor. L'onta, il sangue, ed una bara 

Frutti son di tanta fede l 
Ma la vita troppo 8mara 
Sarà piena di martir / 

Oh nel dì, che a me si diede 
F òrn meglio a noi morir I 

SCENA ULTIMA. 

Si spalaLca in due l'ampia porta di mezzo. I l 
CoNSIGLJO vien a schierai si sul palco. In fondo 
si scorgerà una Cameretta mortuaria con lam­
pada sospesa nel mezzo, e tre gradini che ad 
ossa conducono. Sopra u~a tavola addobbata 
di nero sta il cadavere di PJEThO, 

Coro Giustizia è fatta,-l'ombra d'Ahise 
Or qui s'aggira;-ma- vendicata; 
Giustizia è fatta.-Quei che l'uccise 
Col proptio s~ingue-1 'ha · suggellata. 
Dell'fississino-tremi il pugnale, 
Chè dei patrizj-l'ira è. mortale. ' 

Jlar. Malediiirne f-co1à mio figlio I ·(corre ver10 
;1 cadai:cre. Si precipita ir Bravo in mtzao 
la ·-scena· furioso, e si sma•c~era). 

TtJiti li Ernvo !/ 
Lo,r. Estre~o-si fè il perigJio, 

il Bravo piangente palesa come Alvise venia1e 
tirncidaio da Lorenzo per gelosia della mogli,. 
La rnflsica iritànto preludia le rimernbran•• 
della introd,lzione dell'atto primo, Finito il rac­
conto, il Brovo corre alla camera mort"arta,' 
e si atteugia 1ul cada~t:rt: in atto di di1pera-
1,fotfe.) ' · · · 



Cle. Tutto è scoperto l . , . 
,Lor., Nel, a 2 Qual fier~ istante! 

,Coro (contra .Lorenzo). ~ _ 
Ahi delln .patria-trem~11da i~torial 

Atroce, cJtso- crude I memoria l 
Tutta i'rtalta..:._ fremer dovrà J _, 
Vanne: · H tuo ndne , tenor ci fa! 

Mar. (ai (1jfaccia alla soglia de_lla porta di mezzo 
coi ea11elli irti, e qual.e tin n_omo_,, elle sta 
per perder·e la ragione) · · 

.E' spento, è spepto li. .. il Tri~un_a] dei Dieci 
Un innocente condanne.va .. :"oh alteri 1 
,,.Or- proclamate la _giustizia- vostià. 
,,Avrete ·un'alma che dinanzi ·a· D10 
,, Vi prega, phce t'' .Ma fr~ _voi le çhiavi . , 
Chi del sepolcro suo .mi app-r~st!l ? ·Infami l 
Chi me lo rende itfiglio mio diletto? (piange) 

Era de J? ~o .. . la mi~ vit~, , , .. 
La mia gioja, il mio conforto. 
Ahil mio figl io è morto ... è morto l 
Nè mRi più lo rivedrò ! (afferra Cl~­

merlia è Lorenzo, e li 'tias"éina alla stanza) 
Ma tn·mo.tel ... ombra tradita 

Fra \'Oi sorge eternamente 1 
Chè lo strazio del morente 
L'onta e il pianto a voi segnò. 

Tutti Oh di Mnrco il mondo intiero 
La sventura piangerà. 

'Cle. Qt::esta ,·alle desolata 
Duolo eterno a me produce. 
Come un giorno senza lvce 
La mia vita passerà J 

Lor. Ahi I òa tutti det<-stato 
Il mio nome suonerà I 

Nel. Di quell'urna sempre a Jnto 
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Nella a gemere verrà. 

Mar. (nell'eccesso) 
Ma distrutta. un giorno spèr~ 

-Di. vedèrti, empia cit'tà l 
O Venezia,' del Sole -ti privi 

Or di ua padre l'orrenda sciagura t 
E~ecrata dai morti e dai vivi 

· Non potevi più rea diventar. 
O Venezia, quel sangue che gronda 

Lordi eterno le infami tue mura: 
'Finché Ùn • giorno sommersa nell'onda 
Dio ti · sperda nei flutti del mar. 
(ai ·aggira esterref att(!, e privo di forza 
cade al suolo) 

Tutti Ciel, perMn11 all'orre·nda. sventura 
· Or di un padre l'immenso furor . 
Tale st'razio non . ebbe misura, ·· 
E .fa santo di un padre il dolor. 

FINE . DEL DRAMMA, 


